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Torino, 15 marzo 2025 

 

In piazza senza paura – Sì alla libertà e ai diritti 

 

Alessandra Algostino 

 

 

L’iniziativa di oggi è promossa dal coordinamento antifascista di Torino, che riunisce 

associazioni nazionali e locali, sindacati, centri sociali, comitati, ed ha visto l’adesione 

di moltissime realtà cittadine, tante, troppe, per citarle tutte, ben 46 sigle – che si 

riconoscono nella storia di diritti, libertà, uguaglianza affermati con la Resistenza e 

scritti nella Costituzione. Un segnale di speranza contro il clima di paura che veicola il 

disegno di legge sicurezza. 

Il coordinamento antifascista nasce da un «dobbiamo reagire» – cito dal Manifesto 

istitutivo – per «difendere e praticare, in ogni occasione, la visione antifascista, 

internazionalista, egualitaria, multiculturale, pluralista e pacifista della Costituzione». 

È in nome di questa visione che oggi siamo qui in piazza a contrastare il disegno di 

legge sicurezza e, insieme, il clima bellico, che genera e dal quale è generato: 

autoritarismo e guerra si alimentano a vicenda.  

È un disegno che infittisce una tela repressiva ordita nel corso degli anni (legge sulla 

sicurezza n. 94 del 2009, governo Berlusconi; pacchetto “Minniti”, 2017; decreti 

Salvini, 2018-2019); un provvedimento in grado di oscurare lo spazio democratico di 

tutti noi; una deriva autoritaria che neutralizza la democrazia politica e quella sociale.  

La sicurezza, come sicurezza dei diritti, sociale, sul lavoro, è sostituita dalla sicurezza 

come ordine pubblico; la valorizzazione della partecipazione e del dissenso come 

necessario in una democrazia (Bobbio) si muta in stigmatizzazione e repressione della 

critica e dell’agire alternativo. 

La distanza dalla Costituzione è siderale: dalla democrazia conflittuale allo stato 

autoritario; dallo stato sociale allo stato penale; dall’emancipazione alla 

criminalizzazione; dall’inclusione all’espulsione; dalla partecipazione effettiva 

all’obbedienza all’autorità; dall’orizzonte aperto del pluralismo alla logica identitaria 

escludente del nemico. 

La divergenza politica e sociale, gli eccedenti, coloro che vivono ai margini, sono i 

nemici. Tanti i sottintesi che questo porta con sé: il conflitto sociale non esiste e non 

ha titolo di esistere; le radici delle diseguaglianze sociali e della devastazione 

ambientale sono oggetto di un transfert che le addossa a chi le subisce e a chi le 

contesta; si crea uno stato di permanente emergenza e distrazione.  

Si blinda l’esistente e si sterilizzano le sue contraddizioni.  

 

Non voglio annoiarvi, ma provo a raccontarvi qualcuna delle norme del disegno di 

legge.  

L’articolo 14 prevede che sia punito «l’impedimento alla libera circolazione su strada», 

ovvero il blocco esercitato con il proprio corpo (con la pena della reclusione da sei 

mesi a due anni, se compiuto, come è normale, da più persone).  
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Il blocco stradale (e ferroviario) è un mezzo attraverso il quale si esprimono il dissenso, 

il disagio sociale, il conflitto nel mondo del lavoro, le proteste studentesche: è 

strettamente correlato all’esercizio di diritti fondamentali, costituzionalmente garantiti, 

come lo sciopero (art. 40), la riunione (art. 17) e la manifestazione del pensiero (art. 

21).  

Il significato ideologico della stigmatizzazione e dell’attrazione nell’universo penale 

del diritto di protesta si coniuga con la repressione concreta e produce un effetto 

deterrente e dissuasivo. È un’intimidazione istituzionale del dissenso. 

Gli articoli 26 e 27 del disegno di legge, nel punire la «rivolta all’interno di un istituto 

penitenziario», ma anche in una struttura di accoglienza e trattenimento per i migranti 

(un CPR, un CAS, un hotspot), annoverano fra gli atti di resistenza «anche le condotte 

di resistenza passiva».  

Da un lato, si toglie ancora voce a persone fragili, detenuti e migranti, che hanno 

pochissime possibilità di farsi sentire; dall’altro lato, confidando nel minor allarme 

sociale destato da provvedimenti destinati a persone tenute ai margini della società, si 

sperimenta e nel contempo si normalizza l’idea che la resistenza passiva, ovvero la 

disobbedienza nonviolenta, sia penalmente perseguibile (facile pensare agli eco-

attivisti).   

Ma non solo il dissenso è reato, lo sono anche la povertà e il disagio sociale. L’articolo 

10 del disegno di legge introduce il nuovo reato, ridondante e dalla forte caratura 

simbolica, di «occupazione arbitraria di immobile destinato a domicilio altrui». A 

fronte del grave problema sociale della casa, il legislatore non persegue politiche atte 

a garantire a tutti l’accesso all’abitazione – diritto che la Corte costituzionale qualifica 

inviolabile – ma adotta un approccio punitivo (e la pena non è lieve, da due a sette anni, 

come per l’omicidio colposo sul lavoro). Stessa pena è prevista anche per coloro che si 

intromettono o cooperano, ovvero che agiscono in solidarietà.  

Il principio costituzionale di solidarietà (art. 2), nell’era Meloni, tra neoliberismo, 

autonomia differenziata e nazionalismo identitario, scompare dall’orizzonte.  

In linea con la disumanizzazione dei migranti tra confinamenti ed esternalizzazione 

delle frontiere, è quindi la norma, dal chiaro tenore razzista, che prevede l’obbligo, per 

la vendita della scheda elettronica (S.I.M.), «se il cliente è cittadino di uno Stato non 

appartenente all’Unione europea», di acquisire copia del titolo di soggiorno (art. 32 

ddl).  

 

Infine, a chiudere il cerchio, c’è l’istituzione di privilegi dell’autorità, con la creazione 

di un vero e proprio corredo di benefit per le forze di polizia: aggravanti in materia di 

violenza o minaccia, tutele rafforzate, pagamento di spese legali, facilitazioni 

nell’ottenere la licenza d’armi. 

 

Si fa strada l’idea di uno stato fondato sull’autorità e sull’obbedienza: orizzonti estranei 

alla democrazia, che si fonda, imprescindibilmente, sulla partecipazione e 

sull’uguaglianza, sulla «pari dignità sociale» (art. 3 Cost.), sul pluralismo e sul 

conflitto. 
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L’uguaglianza come connotato del diritto proprio di una democrazia cede il passo a 

diritti speciali: da un lato, il diritto speciale del migrante, di chi vive ai margini, di chi 

dissente; e, dall’altro, il diritto speciale di chi rappresenta l’autorità.  

Diritto del nemico e diritto dell’amico; disumano e super-umano. Il nemico è 

stigmatizzato e criminalizzato, espulso; l’amico, che veicola l’immagine dell’autorità, 

è celebrato e oggetto di franchigie e benefici. 

La dicotomia amico/nemico rende evidente come la lotta contro il disegno di legge 

sicurezza si leghi al contrasto alla logica della guerra, alla spirale suicida del si vis 

pacem para bellum, se vuoi la pace prepara la guerra; alla guerra si accompagna 

l’autoritarismo, come diceva Calamandrei, e viceversa. 

Il no al ddl sicurezza si accompagna, dunque, al no alla guerra, al no al riarmo.  

Gastone Cottino, partigiano, mancato il 4 gennaio 2024, alla cui volontà ed energia è 

debitore il coordinamento antifascista, ricordava l’alleanza fra i signori della guerra, i 

signori dell’economia e i signori della politica: contro questa collusione perversa, che 

possiamo definire un “neoliberismo autoritario”, rivendichiamo i diritti e la pace.  

Rivendichiamo diritti e pace per tutti e tutte. Concretizzo. Questo a Torino, oggi, ad 

una settimana dalla sua possibile riapertura, significa anche opporsi al CPR di corso 

Brunelleschi, dove è stato lasciato morire Moussa Balde e dove la dignità e i diritti di 

tanti sono stati violati. 

Chiudo. 

Lo stato diseguale e autoritario del disegno di legge sicurezza uccide l’anima della 

Costituzione, che ha nel suo cuore la persona, la sua dignità e la sua emancipazione; 

chiude per tutte e tutti noi spazi di democrazia. Fermiamolo. 

Apriamo squarci nella tela oscura che si stende sulla democrazia; alla paura opponiamo 

la speranza, la speranza come ottimismo militante (Bloch), come forza sociale; diritti, 

libertà e conflitto rendono concreto e possibile mantenere aperto l’orizzonte aperto 

della trasformazione. 

Con un «non arrendetevi mai» si chiude un piccolo e prezioso libro di Gastone Cottino 

dal titolo indicativo “All’armi son fascisti”: la festa di oggi, per dire sì alle libertà e ai 

diritti e no alla paura, vuole essere un modo per non arrendersi.  
 

 

 

 

 

 


